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RIVISTA DI I1 GEG NERIA SANITARIA 

QUESTIONI 
TECNICO-SfiNITfiRIE DEL GIORNO 

Disinfezione dell'effluente dei water-closets per in­
cene'r'imento delle materie fecali e sterilizza­
z ione dei liquidi per ebollizione. Incenerim ento 
dei mater'iali di rifiuto, senza sviluppo di fumo 
o di odori. · 

Se per l'igiene dell'abitato, in generale, l'allon­
tanamento dei mat,eriali di rifiuto costituisce una 
delle questioni più importanti, esso assume particO­
lare interesse quando si tratti di prodotti provenienti 
dagli stabilimenti nei quali si curano le malattie 
infettive. 

Fig. r. 

I procedimenti chimici per la disinfezione delle 
materie. fecali, normali o patologiche, sul fonda­
mento delle indagini e 'degli studi più attendibili, 
non sembra diano risultati troppo soddisfacenti : si 
ritiene dai più impossibile il disinfettare tali materie 
con agenti chimici, quali essi siano, se le materie 
stesse non vengano preventivamente disciolte e di­
luite e se no n si ricorra ali 'impiego di quantità 
molto elevate della sostanza chimica. Quanto ai 
procedimenti di depurazione biologica, es;i permet­

bensì di conseguire risultati notevoli, quando 
SI disponga di superficie di terreno sufficientemente 
ampie per le opere di spandi mento · ma basta che . ' 
venga nversata sul .suolo una proporzione troppo 

alta di acque luride, perchè subito i ri s ultati ne 
siano compromessi e se ne abbia talora, triste con­
seguenza, la diffusione di malattie infettive . .:\'Ieno 
efficace ancora è la disinfezione biologica per mezzo 
di fosse settiche, cui vanno uniti, del res to, gravi 
inconvenie nti, come accumulo di quantità notevoli 
di limo, sviluppo di odori sgradevoli, ed altri,_ a 
tutti oggi ben noti. 

In una seduta della Società di Medicina Pubblica 
di Parigi , il Dott. ha proposto un nu ovo 
procedimento per la dis infezion e dell'efflu ente dei 
water-clo sets e di tutte le materie di rifiuto di ospe­
dali, sanatori, asili, caserme, ecc.; procedimento 
che consiste nel raccogliere detti materiali in un ap­
parecchio, il quale riduce in oeneri le sostanze fecali 
e sterilizza i liquidi mediante ebollizione, all'infuori 
del contatto dell'aria, senza fumo nè odori sgra­
devoli. 

Questo apparecchio, costrutto in lamiera me tal­
lica, è composto di tre parti, sovrapposte in questo 
ord'ine : 

1°) un fornello a gaz A; 

2°) al di sopra di questo; un bacino di seriliz­
zazione B; 

3°) in alto, un inceneritore C. 
Quest'ultimo è costituito da un primo involucro 

esterno F, che porta in alto una grohda contenente 
sabbia, nella quale pesca ii margine del coperchio 
di chiusura, e da un secondo involucro interno, èli 
minor diametro, G; entro questo, nel suo mezzo, è 
disposta una griglia a tronco di cono K , la cui 
parte centrale è mobile e può essere tolta a volontà. 
Al di sotto di questa griglia, se ne trova una se­
conda, piana, L : lo spazio compreso fra le due 
griglie costituisce il focolare dell'apparecchio. 

Sotto la griglia inferiore si trova il cinerario, il 
fondo del quale un'apertura di scolo per i 
liquidi, che cadono nel bacino B; quest'apertura 
può venir chiusa mediante un tampone. 

Entro l'involucro G è disposto sulla griglia su­
periore, a tronco di cono, un tubo J, che presenta 
su tutta la sua superficie dei piccoli fori; questo tubo 
costituisce il serbatoio delle materie fecali, che ripo­
sano sopra un alto strato di coke, raccolto .sopra la 
griglia superiore. 

Il camino I conduce il fumo dell'inceneritore nel 
fo rnello a gaz, attraversando il bacino B. H con­
dotto H penetra, con un suo estremo, entro il ser­
batoio delle materie; l'altro suo esterno è 
collegato alla canalizzazione che conduce l' effluente 
del water-closet. 

Nella parte esterna ed anteriore dell'inceneritore 
troviamo un piccolo orifizio M, che corri sponde alla 
porzione super,iore della griglia a tronco di cono; 
p iù in basso, la porta del focolare, N, e quella del 
di n erario, O : ques·te tre apì:!rtu re possono venir 

E DI EDILIZIA MODERNA 

ch iuse a perfetta tenuta per mezzo di tamponi a 
g uarnitura di caoutchouc, muniti di staffe e v iti di 
pressione. 

Il bacino B, nella sua parte superiore, presenta 
delle aperture che corrispondono allo spazio libero 
compreso fra i due involucri F e G; esse lasciano 
passare i vapori provenienti dal baci no stesso, i 
quali va nno a lambire l ' involucro rovente del foco­
la io e vi si decompongono. 

Di fianco e sopra al bacino è disposto il camino 
del fornello a gaz, R , di forma conica e contenente 
un serpe.ntino ricuperatore a circolazione d'acqua. 
Infine, all'interno del bacino, una serie di tubi R 
conduce i prodotti della combustione del forn ello a 
gaz nella porzione conica del camino. 

Il fornello a gaz è formato, all'interno, da un foco­
lare, munito di porta; attorno ad esso vengono a 

i prodotti gazosi provenienti dal cinerario. 

Fig. 2. Fig. 3· 

Vediamo ora qua:le Sta il funzionamento dell'ap­
parecchio, sommariamente descritto nelle sue parti 
essenziali. L'effluente del 'I.Mter-closet arriva nel ser­
batoio J, le materie solide si arrestano sopra il letto 
di coke disposto sulla griglia K, mentre i liguidi 
a ttraversano questa per ricadere nel bacino; un 
livello annesso a questo indica l'altezza raggiunta 
dalla massa liquida. Quando l'apparecchio è pieno, 
per ottenere l'incenerimento dei materiali soli'di , si 
accende anzitutto il fornello a gaz, attivando la 
fiamma, ove occorra, mediante un ventilatore; si 
tog li e poi la parte centrale mobile della griglia su­
periore a tronco di cono, con che tanto il coke 
quanto le materie su esso deposte vengono in con­
tatto colle fiamme. Evidentemente è necessario rego­
lare la quantità di coke in modo ch'essa sia suffi­
ciente all'incenerimento, senza ulteriori agg iunte. 

AttraYerso il traguardo 1vl s i può seguire e control­
lare quanto avviene nell'interno deJ.l 'apparecchio. 

Dopo venti minuti di ebollizione, la temperatura 
del liquido conte nuto nel bacino sale a 102° circa; 
considera ndosi allora completa la sterilizzazione, si 
spegne il fornello , si chiude il robinetto d'arrivo d el 
serpentino del ca mino R, e si apre quello di alimen­
tazione del serpentino del bacino. L'acqua dei due 
serpentini perverrà nel ad una tempera­
tura tra i 55° e i 6o0

• 

U n impianto di questo genere è stato adottato­
e funziona regolarmente - dall'Ospedale di Val­
de-Griìce, in cui sono ricoverati intorno a . 100 in­
fermi. Il consumo giornaliero di coke corrisponde 
id una spesa media di L. 1,65; e l'apparecchio for­
nisce per ricupero, vale a dire senza costo alcuno, 
circa 1500 litri di acqua a 55°, 6o0

, dispohibile giorno 
e notte . Il che riduce la spesa per l'incenerimento 
e la sterilizzazione dell' effluente del water-cldset ad 
un centesimo per giorno e per persona, sopprimen­
do per di più l'apparecchio destinato al riscalda­
me nto dell'acqua. 

La durata dell'apparecchio, data la sua robusta 
costruzione, è assai lunga, e si può ritenere corri­
sponda a quella di qualsivoglia caldaia industriale . 

Il Brechot ha fatto altresì costrurre un inceneri­
tore trasportabile, d! piccolo modello che può bene 
corrispondere alle esigenze di una piccola stazione 
di disinfezione, oppure per disinfezione al domicilio 
deJ.l'ammalato. 

Cl. 

IL LAVORO NELL'ARTA COMPRESSA. 

Tra le molte questioni trattate e dibattute al 
recente Congresso d'igiene industriale di Bru­
xelles, hanno destato particolare interessamento due 
brillanti memorie, presentate rispettivamente dal 
Dott. G. Waller, di Amsterdam, e dal Dott. M. Cat. 
saras, professore presso la Facollà medica di Atene, 
concernenti ambedue studi ed esperienze intorno al 
lavoro in ambienti ad aria compressa, sotto i ri­
guardi igienici. Per la novità dell'argomento e per 
il valore intrinseco delle due opere, stimiamo oppor­
tuno e doveroso darne diffusa notizia ai nostri let­
tori, anche in vista dei criteri di assoluta utilità 
pratica che si possono ricavare dalle parole dei 'due 
insignì scienziati. 

Il W aller osserva, in via preliminare, che il per­
fezionamento degli utensili, ormai raggiunto, tende 
a moltiplicare i lavori nell'aria compressa e in pari 
tempo a rendere possibili opere speciali a grandi 
profondità; ma, nel continuo trasformarsi e perfe­
zionarsi del meccanismo industriale moderno, uno 
dei fattori essenziali 'del lavoro rimane immutabile: 
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l'organismo umano. Spetta dunque al medico, cono­
scitore dell'organismo umano, lo studiare le condi­
zioni igieniche degli operai addetti a tali lavori e 
giudicarne gli eventuali pericoli. 

Rimarchevoli ricerche sono già state compiute. da 
Haldan e da Hill; questi si chiusero in cassoni l':tl!a 
pressione di 7 atmosfere, per il tempo di un'ora, 
senza soffrire alcun incomodo: ma non bisogna di­
menticare che vi è una spiccata differenza tra le 
condizioni di tale esperienza e la pratica ordinaria 
di lavoro; infatti gli sperimentatori, oltre ad essere 
individui in perfetta salute ed all'aver preso tutte le 
precauzioni di sicurezza possibile, rimasero nell'am­
biente ad aria compressa in condizioni di completo 
riposo. Ad ogni modo, il lavoro nell'aria com­
pressa è e sarà sempre pericoloso per coloro che 
vi si espongono. Nei periodi di compressione 
continua non si notano, di norma, accidenti seri, 
a parte qualche perturbamento da parte dell'orec­
chio, quando non siano dimenticate le norme essen­
ziali della ventilazione. E', per con tra, nel periodo 
della decompressione che sopravvengono le malat­
tie; e si è ormai concordi nel ritenere che gli acci­
denti osservati in esso sono dovuti alla formazione, 
nel sangue e nei tessuti, di bollicine gassose, prO­
dotte dal ritorno dell'azoto allo stato gassoso. Si 
ha allora un vero effetto meccanico sui tessuti, 
che potrà scomparire se la causa del male non ha 
durato troppo tempo. Di qui, la grande importanza 
di procedere alla ricompressione, subito dopo il ma­
nifestarsi degli accidenti, e la necessità di scegliere 
operai sani e forti; come pure la funesta influenza 
di fatiche eccessive, di abuso d'alcoolici e, in una 
parola, di tutte le cause che indeboliscono la fun­
zione del cuore. 

Prima che gli operai abbiano il permesso di lavo­
rare nell'aria compressa, devono pertanto venir sot­
toposti ad un esame rigoroso, per parte di un medico 
che abbia la conoscenza profonda e la lunga espe­
rienza di tali lavor.i. In generale, è bene non ammet­
tere operai al di sotto dei 20 anni o al di sopra dei 45 
per i lavori fino a 3 atmosfere, abbassando questa 
cifra a 35 anni, quando la pressione oltrepassi tale 
limite: basti accennare, a questo proposito, alla sta­
tistica di M. Suell, la quale dimostra un enorme 
aumento di ammalati , all'età di 45 a so anni. 

Il medico addetto ad ogni cantiere di lavori ad 
aria compressa dovrà procedere all'esame accurato 
e rigoroso degli . operai che si presentano, e nessuno 
di questi potrà essere ammesso ai lavori senza il 
suo regolare permesso. Di più, il medico dovrà pre­
senziare ai lavori almeno durante tre o quattro ore 
per ogni giornata, per acquistare conoscenza di 
tutti gli accidenti e di tutte le malatt~e sopravve­
nute, nonchè del loro successivo decorso. 

Per quante ore può durare la permanenza degii 

operai nei cassoni ? A stare ai lavori ed a ll e espe­
rienze di H eller, di Magen e di Schri::itter, e partico~ 
larmente agli studi dello Zunt, semb ra che la durata 
di tale permanenza sia in stretto rapporto colle mi­
sure igieniche adottate . 1 ell'Olanda , un apposito 
regolamento permette una permanenza di otto ore 
consecutive, con un riposo di mezz'ora, nel cassone 
stesso, oltre a sedici ore di riposo ali 'aria libera, per 
ogni giornata di ventiquattro ore. In pratica, però, 
s i è potuto constatare che un sòggiorno così pro­
lungato nei cassoni è notevolm ente dannoso e sem­
pre rilevante è il numero degli infermi fra g li ope­
rai, anche alla pressione non ·eccessiva di atmosfere 
r ~; il rispetto all'igiene ed i riguardi dovuti alla 
salute de i lavo (atori impongono di ridurre · il perio­
do di p~rmanenza, in ambienti ad aria compressa, 
a non più di quattro ore sopra ventiquattro. 
Fra i vari studiosi di queste quistioni non esiste 

accordo per qua nto concerne il tempo necessar; o 
per la manovra di uscita dai cassoni, la quale deve 
essere lentamente effettuata, passando a grado a 
grado dall'ambiente ad aria compressa a quello nor­
male. 

Si sono fatti molti tentativi per abbreviare questa 
manovra, anche per richiesta degli operai stessi, 
pei quali riesce molto noiosa e quasi insopportabile 
l'attesa per oltre mezz'ora in un ristretto spazio 
chiuso, serrati gli uni contro gli altri. Certo si è che 
la decompressione è regolata dalle leggi della fisica, 
della fisiologia e della patologia , che debbono essere 
rispettate. Haldan propone questo procedimento: 
egli abbassa subitamente la press ione alla metà di 
quella del cassone; fa una breve pausa, e poi con­
t.inua la decompressione lenta, inframezzata da 
pause di più in più lunghe. 

L'Ing. Jappe abbrevia invece il tempo della de­
compressione, con risultati assai soddisfacenti, in 
questa guisa: egli divide il cassone in tre scomparti, 
divisi da chiusure a perfetta tenuta; nel primo la 
pressione è di 40 libbre, nel secondo di 29, nel terzo 
di r2 J;. Gli operai permangono nel primo scom­
parto per 5 minuti, nel secondo per 8, nel terzo per 
15 minuti. Le chiusure sono di sposte a 300 metri 
l'una dall'altra, e g li operai vengono obblig-ati a 
passeggiare, durante l'attesa, per dar luogo ; d un 
maggiore sviluppo di gaz. 

Gli accidenti per lavoro in ambienti ad aria com­
pressa si manifestano in generale qualche tempo 
dopo l'uscita dell' operaio dal cassone ; don de d ;f_ 
ficoltà di pronti soccorsi e convenienti cure, poichè 
l'operaio è co1pito da malore quando g-ià è lonta~o 
dal cantiere. Di qui la necessi tà d i a lloggiare gl i 
operai in tutta vicinanza del luogo in cui si com­
piono i lavori. Quando ciò non sia possibile, è op­
portuno costruire in prossimità del ca ntiere una ba­
racca di dimensioni proporzio nate al num ero deo·li 

l'o 
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operai formanti una squadra (18 metri cubi per cia­
scuna persona), ben riscaldata e ventilata, fornita 
di buona acqua potabile, contenente le tti di riposo; 
in essa g li operai debbono rimanere almeno per 
mezz'ora dopo l'uscita dal lavoro, e saranno loro 
distribuite bibite calde, caffè, escluso assolutamente 
l'alcool. 

Analoghe a quelle esposte dal W aller sono le os­
servazioni e le conclusioni messe innanzi dal Cat­
·a ras, nella sua dotta mo nografia . Specialmente 
in te ressa n ti sono le sue ricerche sulla patogenesi 
delle lesioni osservate in seguito ad accidenti da 
lavoro in aria compressa, ricerche che perentoria­
mente dimostra no come durante la compressione il 
sangue ed i tessuti siano saturi di 9-zoto, mentre 
durante il periodo di decompressione possono for­
marsi veri emboli di questo gaz; donde la man­
canza di sangue in determinati territori dei corpo e 
le consegyenti alterazioni più o meno gravi. Del 
resto, sono in perfetto accordo le misure profilat­
tiche proposte dal Catsaras con quelle suggerite dal 
Waller, che abbiamo innanzi accennate nei loro 
punti essenziali. 

LA DILAPIDAZIONE DEL CARBONE 
E I FOCOLAI INDUSTRIALI. 

Cl. 

Qualche anno addietro si era tentato di innalza­
re la combustione del carbone, e di ridurre le per­
dite, ricorrendo all'aggiunta di materiali fortemen­
te ossidanti (miscele di permanganato ed altri sali), 
ma in pratica il giudizio sulla bontà del metodo 
proposto risultò molto diverso : e la sola constata­
zione utile fu questa, che tra for nello e fornello esi­
stono differe nze enormi, con uno scarto di rendi­
mento che tocca il JO %. 

U na graride causa di inutile consumo, sta nei di­
fe tti di costruzione delle condotte del focolare ; ma 
un'altra serie di cause d'errore deve cercarsi nell'o­
pera dei diversi individui addetti ai forni. Non è 
fac ile riconoscere a primo acchito se un fornello 
fun ziona bene e se un fuochista conosce be ne o male 

il suo mestiere. 
I controlli colle pesate hanno un valore r"elativo, 

e qualunque dato, qualunque divergenza si ottenga, 
non s i può in nessun caso cavarn e la conseguenza 
se la combustione si fa bene o male . 

Il solo mezzo che permetta di formulare un g iu­
dizio non dubbio è l'analisi chimica. elle comb u­
stioni ottime non deve formarsi se non de!l'ani­
dride carbonica; in quelle meno buone o cattive, 
s i forma dell'ossido di carbonio in quantità più o 
meno considerevole . 

Un altro fatto importante per giudicare come fun­
ziona un fomello indust riale è quello della tempera­
tura dei prodotti di combu stione. Economicamente 
conviene ridurre la temperatura nella ciminiera al 
solo indispensabile per avere un buon tiragg :o, uth 
lizzando tutto il restante calore o ne lla caldaia o 
sotto ad essa . 

Si sono eseguiti dei rilievi che permettono d i con­
frontare la relazione che esiste tra la quantità spre­
cata di combustibile per la temperatura del gaz di 
combustione, e la percentuale di anidride carbonica. 

Quando, ad es., la quantità in anidride no n è che 
del 5 %, il che fa supporre senz'altro una notevole 
quantità di ossido di carbonio, e la temperatura è d i 
250° C., si perde il 35 % del combustibile introdotto 
nel fornello. Se la temperatura è di 245° e il C02 il 
5 %, lo sciupìo è del 28 %. Se con questa tempera­
tura il CO' sale al 7 %, la perdita in combustibile è 
solo del 20 %, e infine se con questa temperatura si 
sale al 10 %, la perdita è solo del 14,5 %. Se poi si 
g iunge al 14 % di CO', sempre avendo nel condotto 
245°, la perdita è solo del 10 %. 

BERTARELLI. 

NOTE PRAlT(fiE 

L'A L LUMI N I O 
È PERICOLOSO COME MATERIALE 

PER LA FABBRICAZIONE DI ' TENSILI DI CUCINA? 

L ' impiego dell 'alluminio nella preparazione degli uten­
sili di cucina, che parev.a essere molto limitato dopo i primi 
tentatvi, ha invece ripreso in attività e oggi questo metallo 
è largamente adoperato per questo scopo. Intorno alla 
questione igienica, se cioè il materiale stesso presenta 
qualche inconveniente, alcuni chimici ha nno risposto di 
n.o; ma non sono mancate delle obbiezioni e delle critiche 
ad una risposta così esplicita. Perchè si potesse definire se 
realmente vi sono dei pericoli, e in quali limiti i pericoli si 
presentano, il Fi.ilinger ha intrapreso studi ed esperienze, 
alle quali egli ha dato notevole valore. 

Egli ha riscaldato sino alla ebollizione 200 eme. di latte 
in presenza di lamine di a lluminio con una superficie di 
40 cmq. sospese in latte stesso. La ebollizione ha durato 
1/2 ora. Ne!.lo stesso modo e colle identiche condizioni egli 
ha operato, .servendosi di latte acido, di vino, di diverse so­
luzioni saline all'I % e di acqua minerale. 

Ecco i risultati ottenuti : le lamine bollite in presenza del 
latte non ebbero minimamente a diminuire di peso : col 
latte a cido si aveva invece una lievissima · discesa del peso. 
La grande maggioranza di liquidi e soluzioni diverse, ado­
perati nella prova (vini, cloruro sodico, ioduro potassico, 
ni trato sadico, solfato potassico, cloruro calcico, azotato cal­
cico), non dimostrarono un a qualsiasi azione sovra l 'aJ:u­
minio. Invece il bicarbona to sodi co a l 10 % l 'attacca for­
temente : così pure il cloruro e solfato di calcio e le acque 
minerali . Anche prima di queste prove si conosceva del 
:·<!sto come la grande maggioranza delle soluzioni saline non 
ha azione di sorta sovra i recipienti di allumin io e anche i 
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{:E.ssimisti formulavano i dubbi solamente per fortissimi com­
posti. 

L'autore, dopo avere passato in rassegna tutti questi 
materiali, termina concludendo che per alcuni di essi 
l 'alluminio può essere permesso, quale recipiente . Ma la 
risposta non è pratica : meglio è dire che I 'alluminio come 
il rame può essere perm esso, a vver tendo però che per taluni 
materiali, l 'uso di recipienti di a lluminio può presentare in­
convenienti. · 

K. 

NUOVI APPARECCHI 
PER IL R AFFREDDAMENTO E L'l:\ll\IIDil\1E~TO 

DELL'ARIA. 

L'apparecchio, del qu a le la figura 1 rappresenta sche_ 
maticamente la struttura, è destin a to a raffreddare e ad inu­
midire I 'aria delle officine o di a ltri locali, quali si sia no ; 
l'aria è cacciata od aspirata ·Sopra un a superficie adatta, di­
sposta ad elice, costruUa in terra porosa e mantenuta di 
continuo a llo stato umido. 

L 'aria penetra attr averso la base dell'apparecchio, in 8; 

Fig. 1. 

un ventilatore I la aspira attraverso un 
passaggio 2, composto di vari diafram­
mi 3, disposti nella base 4 dell'apparec­
chio, la quale forma un serbatoio di 
acqua ; e poi attraver so un passaggio eli­
coidale formato da una vite s. si tuata 
nel condotto 6 di allontanamento del­
l 'aria. Questo condotto è fatto in terra 
porosa, verniciata solamen te all'esterno; 
la vite è pure costrutta nello stesso m a­
teriale, non verniciata affatto, ed è m a n­
tenuta umida sia mediante un getto di 

acqua distribuita a lla sua superficie da un robinetto - sia . /• 
med~ante collegamento del robin etto stesso coli 'albero dell a 
vite, vuoto e chiuso al suo estremo inferiore. 

Le pa reti del passaggio a spirale . 2, nella base dell 'appa­
recchio, sono tenute umide in parte dall'acqua che scola 
da l.Ia vite s, in pa r te per fenomeno di capillar,ità. 

Il secondo apparecchio (fig. 2) comporta uno o più umet­
tatori costituiti ciascuno da uno speciale polverizzatore di 
acq.ua, fornit~ di un involucro : i vari involucri degli umetta­
ton sono pOI raccordati tangenzia lmente ad una condotta 
d'aria sotto pressione, così che un a grande m assa di a ri a 
può venir diretta, pure tangenzialmente secondo una linea 
elicoida l:, ,?eli 'acqua finemente polverizz~ta, prima che que­
sta lasci l mvolucro, per mescolarsi ad essa intimamente e 
con essa pervenire in èeterminati locali. 

Questo a pparecchio comprende : un umettatore et, disposto 
nell'involucro b, il qu a le è chiuso a lla sua parte superiore 
ed aperto all'estremo inferiore. Entro questo involucro è di-

posto pu re il polverizzatore d i acqua, che è a lim enta ,o sotto 
pressione da una condotta d, munita del fi ltro e. 

Il pia tto g, collega to ad un condotto di ritorno f, è desti­
nato a r accogliere l 'acqua non polverizzata. La par te supe­
r iore dell ' invol ucm b è un ita ad una condotta d'a ria sotto 
p1·essione j per m ezzo del tubo h; tale condotta d 'aria parte 
dall 'apertura di scappamento di un ventilatore: l 'apertura. 
d i aspirazione di ques t'ultimo sbocca in una scatola o came­
retta, nella quale l 'aria può essere, in qualsivoglia modo, 
riscalda ta o r affreddata . La scatola stessa è forn ita di due 
prese d 'aria, mercè le quali questa può venir a spirata dal 
di fuori, oppure da l locale medesimo, a seconda della posi­
zione di un diaframma regolare. 

CI. 

IL MIGLIOR SISTEMA DI ILU M I NAZIONE. 

Tratto tratto l 'argom ento torna in discussione sulle rivi­
ste scientifiche, ed i pareri cominciano ad avvicina r si ad una 
certa uniformità, che deve considerarsi come una med;a 
risul tante assai proosima a l vero. Ciò che può interessare 
di conoscere in m a niera più esatta, è la miglior illum ina­
zione pei lavori di cucitura, di scrittura, ecc. ed in gene­
ra le per tutti quei lavori che si compiono a tavolino. 

Da quando si sono diffuse !e nuove lampade ad incan­
descenza, che a priori rappresentano un enorm e guadagno 
per l 'igiene dell ' illuminazione, la scelta può anche essere 
più difficile, e meno certo s i presenta il giudizio, in confron­
to con i periodi nei qua li non ·.ri potevano essere dubbi tra le 
primitive lampade e i m etodi che il progresso a ndava intro­
ducendo. 

Il Bourgeois di Reims ha riassunto il valore delle diverse 
sorgenti in ordine alla qua n tità di 1·aggi chimici in questo 
ordine progressivo dai più poveri ai più ricchi : I o petrolio, 
2° gaz, 3° lampade elettriche (salvo quelle a vapori di 
mercurio), 4° Auer, 5° acetilene. Il Voye di Amburgo h a però 
rilevato che il criterio di preoccuparsi dei raggi ul tra violetti 
~ un po' semplice e primitivo : ad esempio, la lampada elet­
trica contiene sempre meno r aggi ul travioletti del sole, ma 
nessuno vorrebbe trame la conseguenza che il sole meriti 
minori preferenze delle la mpade elet triche. 

Certo la quantità di raggi ultravioletti h a importanza per 
la bontà dell 'illuminazione, ma non può mai essere un cri­
terio assoluto. D el resto è possibile rimediare con globi di 
vetro giallo-rosso, g lobi che possono essere usati anche qu a n_ 
do si tratta di sorgenti luminose a gaz. 

Quindi, sempre salva la questione economica e supposta 
uguale la intensità luminosa, si può ritenere che una sor­
gente è meglio tollerata, quanto m eno ricca è in radiaziom 
ultraviolette, senza cos tituire d.i ciò un dogma. 

K. 

LI NOLEUM E CONDUCIBILITA TERMICA. 

Non è la prima volta che si parla delle qua li tà condut­
trici del linoleum e della sua a pplicazione da questo punto 
di vista. 

Tra le esperienze recen ti eseguite a tale proposito, ed in 
compa razione con a ltri pavimenti, sono quelle di Hoffmann 
ed H a lle. II m etodo seguito in queste prove è stato assai 
del icato e preciso : si adoperavano, cioè, delle pile termo­
elettriche, i cui contatti erano stati sa ldati a lla faccia in­
feriore di una placca in cauciù vulcan izzato, di m. o,o2 di 
spessore, di form a perfettamente uguale a quella del cam­
pione sul qua le si sperimentava, ed in cond izioni ta li da 
scar ta re ogn i influenza dell 'aria esterna . 

E DI EbiLIZIA MODE]:{NA 3 I 

Si osserva va la tempera tUJ·a della faccia superi ore del 
ca mpione, dopo le oscilla zion i più o. m en_o forti eli un. g~lv <~ ­
nometro molto sensibile, il qua le, d1 30 u1 30 secondr, m di­
cava su un cilindro r uota n te eli ca rta la posizione dell 'ago 
del galvanometr o. 

S i procedeva nelle ricerche seguendo un a tecnica che 
può così riassumersi : si cominciava dal. f~r assu~nere al 
campione la temperatura del loca le, c pOI il campiOne er a 
posto a l di sop-a di un recipiente, il cui c~per~hi~ era ~nan_ 
tenuto esattamente a o• per mezzo del g hraccJO 111 fu swne. 

D opo il periodo di tempo necessario per stabilire a lla su­
per ficie del ca mpione un cer·to minimun termico, si deter­
m inava i! grado di conducibilità termica del m ateria le In 
esame. 

Le pr.ove fatte a nzitu tto su dei pezzi di linoleum di di ­
versa provenienza han no dimostrato che esistono deile 
sensibi li differenze a seconda della fabbrica donde il lin o­
leum proviene. 

In comparazione con a ltri materiali di pavimentazione, 
si è stabìli to : che il legno conduce il calore meno del li­
noleum. 

Però quando il legno era r icoperto da linoleum (caso che 
corrisponde direttamente a quanto si osserva nella pra tica), 
la conducibili tà si comportava presso a poco come se il li­
noleum non fosse stato presente. Anche le prove eseguite 
con altri m ateria li di pavimentazione, sopra i qual i si po­
neva il linoleum, dimostra no che il linoleum da solo non 
ha grande importanza termica, e non modifica sen sibilmente 
la conducibilità d.i quanto sta sotto. 

In conseguenza, pur m a ntenendo tutta la fede nel lin o­
leum per le sue diverse notevoli qualità, non si dovrà però 
considera re come un materia le dota to di qual ità peculiari 
qua le catt ivo conduttore . 

BERTARELLI. 

ISOLATORI PER ALTISSJ:\1E TENS IO N I. 

La R ivista ha· già dedica :o alcune colonne a lla descri­
zione di isolatori dest inati a fili per alte tension i, ed ha in­
d ica to in quali limiti isolatori e disposi tivi an nessi possano 
funziona re. 

1a pare che in materia di tensione a lta, limiti fi ssi non 
ci siano anche per la pratica : dopo i 40.000 volts son ve­
nuti i 6o.ooo, ed ora eccoci a lla cifra formidabile di wo.ooo 
volts. Tale sarà infatti la tension e della linea dell'Ontario 
destina ta a trasportare sino a 480 Km. di distanza la enorme 
energia delle cascate del N iaga ra . 

La cifra è veram ente impressionante anco nei rapporti 
deUa incolumità delle persone : e si tratta di un f"ulmine 
sempre pronto a scoppiare e pel quale le precauzioni non 
sono mai eccessive. Basta solo ricorda re che 20 a nni sono 
si aveva una gran paura a far passare delle correnti di sooo 
volts, tantochè alle prime condotte a queste modeste ten­
sioni, si preconizzavano accidenti ad ogni or.a e morti uno 
dopo l 'altro. 

Ancora Io scorso a nno, del resto, parve temeraria una 
condotta a so.ooo volts, in stallata a l Iittora le mediterraneo 
(Brilla ne) . 

In a ttesa che entri in funz,ione questa linea dell 'Ontario a 
w o.ooo volts, si è già vi to a pplicata in America la tensione 

di 72.ooo volts, e il risultato economico è sta to incoraggian­
te. Perchè si comprende che non si a ffron ta il pericolo di 
tensioni cosl diaboliche senza una grave r agione econo­
m ica . E qui la prima r agione economica sta nel fatto che più 
la tensione è a lta e più viene ridotta per la tens ione unita ri a 
la spesa del filo destinato a condurre l 'energ ia. P el Ni agar.:~, 

ad es., per vendere la enorme quantità di ener gia bisognava 
poterla condurre alle grandi città, che son tutte molto lon­
tane e le altissime tens ioni sono quindi un a condizione indi­
spensa bile per lo sfruttamento di queste g1·andi ri serve di 
energ ia. 

Le difficoltà maggiori riguardano l ' isola m ento dei cavi 
che sopportano una così a lta tensione. I cavi a ttualmen te -;i 
fa nno in allumin io, materiale che comincia a preferir i a l 
rame. La linea è soppor tata da vere torri in accia io alte 18 
metri, distanziate a ISO metri, e nella costruzione dei pi­
loni si seguono norme fisse per garantire da un Iato l'accia io 
del pilone contro le corrosioni e stabilire dali 'altro .lato con 
sicurezza assoluta la messa a terra. 

Adoperare come isolatori le soli te campa ne di porceUana 
era impossibile : accorrevano di dimensioni enormi : e del 
1·esto a bbia m g ià detto altra volta qu ali tipi si sono sosti­
tuit i. 

Tra i più recenti si può aggiungere anche quello a campa­
ne sovrapposte con cementi speciali di riunione. Ma anche 
questi tipi per le enormi tensioni non servono, poichè do­
vrebbero moltiplica r si le campane rendendo il tutto fragi­
lissimo. 

Gli ingegneri american i ha nno risolto la questione così : 
sospendono l 'isolatore in m odo da da re a tutto il cavo un a 
grande flessibilità. Il s istema può avere delle lievi oscilla­
zioni, ma cessano in compenso tutti gli sforzi eh:_ si eserci­
tano a bi tualmente sul ca vo. 

Le prove di questi isola tori dimostrano che es3Ì risolvono 
bene il problem a pratico per queste enormi tensioni. 

K. 

APPARATO PEL VUOTAMENTO 

DELLE DAMIGIANE CONTENENTI ACIDI. 

Chi ha assistito qualche volta a llo svuotamento dei pal­
loni contenenti degli ccidi forti, sa con quanto pericolo si 
faccia Io svuotam en to- diretto del liquido dal pallone, a ri­
sch io e pericolo di fa r saltare ovunque le goccie dell'acido. 

Anche quando si ricorre - come oram ai si fa dappertutto 
- ai sifoni svuotatori, il pericolo non è sos ta nzialmente di­
minuito, perchè assai di frequente si adoper a la bocca nel­
l 'attivare o riattivare il sifonamento con un pericolo ben 
evidente . 

Fra nz Clouth ha cootrutto ed esposto al ìVI useo di igiene 
industriale di Berlino un semplicissim o apparecchio che 
evita ques to inconven iente. 



RIVISTA DI INGEGN ERIA SAN ITARIA 

Si tt·a tta (come bene dimos '. ra la figura) d i un tubo ri­
curvo a sifone, il qua le giu nge sin verso il fondo della damigi a­
na . Invece del turacciolo forato, la damigia na è ch iusa da 
un imbuto di gomma che d 'altro lato s i riunisce a l collo 
della damigiana, m entre a lla par te ristretta, circonda e si 
serra contro i! tubo di vetro . Questo cappuccio di gomma si 
raccorda m ediante un tubo di cauciù con un a robus:·a pera, 
mercè la qua le, serve ndosi del piede, può fa rsi una notevo!e 
pressione sovra il liquido. Alloraqua ndo si vuoi trarre dall a 
damigia na una cer ta qua nti tà di liquido ca uGtico, col piede 
si esercita pressione sulla pera di gomm a : l'a ria compressa 
fa innalza re il livello del liquido nel tubo del sifone di sca­
rico, e così s i potrà togliere qu a nto acido si vuole, senza 
correre alcun pericolo. I l metodo è semplice, ma pare s i­
curo, e permette d 'altronde di togliere da l recipiente in sinc 
a lla u lt ima goccia. 

E' un a modificazione semplice, m a pratica. 

SCOPERTA DI INSTALLAZIO N I R0:\1Aì\E 

DI RISCALDA:\IENTO AD AVANCHES. 

Mentre l'ingegneria sanitaria va continuamente esten­
dendo le sue conoscenze intorno alle diverse questioni che 
rigua rda no gli impia nti di riscalda m ento e di ventilazione, 
nell'intento di stabilire sistemi che sempre m eglio ri spon-

da no a lle norme d eli 'igiene, mentre si va nno studianto sem_ 
pre nu ove m od ificazion i di questa o quella parte degli im­
pianti già favorevoltnt nte noti, ritorna no in onore, sia per 
l 'interesGe s torico loro proprio, sia come utile ammaestr a ­
m ento, le ricerche sovr a i sis temi di ri scalda mento adottati 
nelle civiltà passate, e pa rticola rm ente nel periodo r om a no. 

Riguardo le a ntiche in stallazioni romane per il ri scalda­
mento degli am bienti a bi tat i, notizie di grande in teresse tro­
viamo raccolte nel Trattato di igiene e di Sanità pubblica 
del Pro f. Pagliani, in quella parte della recente opera dedi­
cata a lla trattazion e storica del capitolo concernente i sistemi 
di ri scaldamento; e la descrizione di a lcuni a va nzi assai ben 
c.onservati ci fa contemporaneamente ammira re e la gran­
diosità delle opere e la giu3tezza dei criteri informatori , ri­
spondenti alle esigenze igieniche dell 'am biente, come oggi 
vengono intese, per quanto tali impia nti faccia no pensa re a 
spese costruttive e di funzion a m en to assai rilevanti. E' ben 
vero che oggi si sono messe inn a nzi ipotesi diverse, circa 
il modo di fun zion a re di queste in stallaz ioni; m a in gene-

m ie si è d'accordo nel ritenet·e che in un primo tempo ve­
nisse ri calciata una specia le fornace mediante carbone di 
legna, con a llon tanamento dei gaz della combustione attra­
vet·so ad un ca min o, r imanendo chiuse le comunicazion i tra 
la fornace e l 'a mbiente da riscalda rs i ; in un secondo tempo, 
spen to il fuoco e chiuso l'orificio del camin o, ven ivano poi 
aper te le suddette com unicazion i, per le qu ali ent rava nei 
locali abitati l 'aria , prelevata ali 'esterno e t·i scaldataGi con­
venientemente a contatto delle pareti e dei pilastri della for ­
nace, che avevano immagazzina to calore dura nte il prim o 
tempo. 

Le in stallaz ion i romane t·ecentem e n te scoperte ad Avan ­
ches (Svizzera), l 'antico Aventicum dei Roman i, delle qu oli 
riassumi a m o a lcuni cenni descritt ivi da l periodico Chau[fa ­
g e et I11dnstries sanitaires (Num. 28, 1910), fa nn o pa r te delle 
rovine di un edifizio, che non è stato possibile identi fi care . 

Come appare dall'unita fi gura , .'\ r appresen ta la fornace 
o ipocau s:o, fornita di un 'ampia a pertura per l':ctccesso del­
l'aria da ll 'esterno (p·ra efurnium) e di se: te canali verticali 
nelle mura , indicati da lle freccie . L ' intern o di questo a m· 
biente è ricoperto da uno strato di un m ateri a le speciale, 
destinato, a quanto sembra, a proteggere la costmzione da 
ca lore eccessivo . Il locale B è pure protetto da llo stesso m a­
teriale; ma i pochi e m a l conservati suoi ava nzi non con­
sentono di stabilire se esso debba considerarsi come un se­
condo ipocausto o se fosse destinato ad altri scopi. 

L 'ambiente H rappresenta un ipoca usto combinato con un 
sistema particola re d i canali. Troviam o in esso qu att ro ca­
na li di grande sezione, scavati nelle pa reti, i quali era no ve­
rosimi,!mente destinati a fungere da conclo~t i per il fum o. 
Rimarrebbe una lacuna, consi stente nell'assenza di comu­
nicazioni tra l ' ipocausto e l 'ambiente da riscaldarsi; m a ne­
gli scavi pratica ti ulteriormente si sono rinvenu te delle boc­
che di calore, pit:t o m eno da nneggiate, m a di facile in ter­
pretazione. 

Questa sommaria descrizione dell 'antico impianto di ri­
scaldam ento permette di pensare che il suo fun ziona m en to 
avvenisse appunto in due tempi, corrispondenti a d ue opera ­
ziotli diverse, -secondo lo schema sopra ricordato. 

Cl. 

F ASAXO D oi\ IENICO, Gerente. 

STAB!Lll\!EXTO TIPOGRAFICO G . TESTA - BIELLA. 
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